
 

 

MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI, LA CHIRURGIA PLASTICA  

PUÓ RESTITUIRE BENESSERE ALLE VITTIME 

Il 6 febbraio 2026, in occasione della Giornata Mondiale della Tolleranza Zero contro le mutilazioni 

genitali femminili, il messaggio della Società Italiana di Chirurgia Plastica  

Ricostruttiva-rigenerativa ed Estetica (SICPRE), impegnata nel Summit di Londra 

 

Londra, 6 febbraio 2026 - La chirurgia plastica può migliorare radicalmente la vita delle donne 

che hanno subito una mutilazione genitale, riducendo le cicatrici lasciate da questa pratica e 

ripristinando il più possibile forma e funzione. Grazie alle tecniche ricostruttive e rigenerative è 

infatti possibile restituire comfort nella minzione, nel movimento, nella vita sessuale, nel parto 

naturale. E in alcuni casi riportare tutto questo ad integrum e alla normalità. 

È questo il messaggio al centro dell'evento organizzato dalla Società Italiana di Chirurgia Plastica 

Ricostruttiva-rigenerativa ed Estetica (SICPRE) il 6 febbraio, in occasione della Giornata 

Internazionale contro le Mutilazioni Genitali Femminili (MGF).  

Il VI Summit sulle Mutilazioni genitali femminili della SICPRE, dal titolo “Investing in care 

and reconstruction”, si svolge per la prima volta all’estero, a Londra, ed è presieduto da Aurora 

Almadori, chirurga plastica dell'University College di Londra, tra i componenti del Capitolo di 

Chirurgia Genitale Femminile e Maschile della SICPRE, con la collaborazione dell'Italian Medical 

Society of Great Britain (IMSoGB).  

“La chirurgia plastica italiana è ai primi posti nel mondo – dichiara Franco Bassetto, presidente 

della SICPRE e responsabile dell'Unità Operativa Complessa di Chirurgia Plastica dell'Azienda 

Ospedale-Università di Padova -. Organizzare una manifestazione di questa importanza a Londra, in 

occasione della giornata mondiale dedicata a questo tema così complesso, ribadisce una volta di più 

la posizione d'eccellenza della nostra specialità sulla scena internazionale”. 

 

LE MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI E LE TECNICHE PER CURARNE LE 

CONSEGUENZE 

Le mutilazioni genitali femminili sono riconosciute dall'Organizzazione delle Nazioni Unite 

come una pratica contro i diritti umani (ma sono ancora eseguite in diverse aree del mondo, 

dall'Africa all'Indonesia). Il perdurare di questa pratica non può che scuotere la coscienza di chi 

rispetta l'integrità fisica e psicologica della donna e il suo diritto ad autodeterminarsi. 

 



Si stima che nel mondo (dati Unicef e Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione, Unfpa) vivano 

almeno 200 milioni di donne e ragazze che hanno subito mutilazioni genitali (MGF) e che circa 

68 milioni di donne rischiano di subirle entro il 2030.  

Una realtà spesso sommersa, che riguarda anche l'Italia. Secondo una ricerca dell’Università 

Bicocca di Milano, infatti, in Italia vivono quasi 88.000 donne che hanno subito una 

mutilazione genitale. Di queste, 7.600 sono minorenni, soprattutto di origine nigeriana ed egiziana.  

Ancora più notevoli i numeri del Regno Unito, con una stima di 137.000 donne vittima di 

mutilazione genitale secondo il National Health Service England. 

 

“I progressi della medicina e della chirurgia rigenerativa ci hanno dato straordinari strumenti con 

cui affrontare la difficile sfida della ricostruzione genitale – dice Aurora Almadori -. Oggi 

l'autotrapianto del grasso della paziente, con il lipofilling, permette di ridare elasticità, turgore e 

volume. Questa tecnica si affianca alla trasposizione di lembi, ricostruendo così i tessuti asportati e 

modificati da queste pratiche e restituendo alla donna forma e funzione per svolgere una vita il più 

possibile normale”.  

 

L'IMPEGNO DELLA SICPRE  

Il Summit sulle mutilazioni genitali femminili è nato nel 2019, su iniziativa di Stefania de 

Fazio, già presidente della SICPRE, con la messa a punto di un format che esprime la massima 

condivisione e coinvolgimento. Per questo è itinerante (prima di arrivare a Londra ha toccato 

Napoli, Padova, Roma, Palermo e Milan), per questo è realizzato con protagonisti del mondo 

istituzionale e delle associazioni.  

“Il Summit sulle mutilazioni genitali femminili – dice ancora Bassetto - è uno degli eventi con cui 

la SICPRE si rivolge direttamente alla società civile, come in occasione della giornata per la 

consapevolezza della ricostruzione mammaria, quella sulla chirurgia post-bariatrica e sul linfedema. 

Anche in questo caso, vogliamo raggiungere le potenziali pazienti, informandole sulle migliori 

possibilità di cura e i possibili risultati, impensabili fino a pochi anni fa”.  

 

LE MGF: DISTRIBUZIONE, ETA, CLASSIFICAZIONE 

Le mutilazioni genitali femminili possono avvenire nelle prime settimane di vita, durante l'infanzia 

o all'inizio della pubertà e con modalità e conseguenze diverse. Nella stragrande maggioranza delle 

donne che hanno subito le MGF che vivono in Italia, la mutilazione avviene prima della migrazione 

oppure, nel caso delle seconde generazioni, in occasione di un viaggio nel Paese di origine.  

Quando si asporta il clitoride (in realtà solo la sua parte “sporgente”) si parla di mutilazione di 

grado 1; quando oltre a questo si riducono o eliminano le piccole labbra si è di fronte a una 

mutilazione di grado 2; quando si aggiunge il restringimento dell'introito vaginale, la cosiddetta 

infibulazione, è stata praticata una mutilazione di grado 3 e 4, a seconda dell’estensione della 

sutura di chiusura.  



Anche per i metodi rudimentali solitamente impiegati, le mutilazioni genitali femminili sono spesso 

causa di gravi infezioni e possono portare alla morte. La conseguenza è pesantissima anche da un 

punto di vista psichico, a causa del trauma subito e dei disagi conseguenti, tra cui la difficoltà nella 

minzione (gli esiti cicatriziali rendono lungo e difficile lo svuotamento della vescica), il dolore 

durante i rapporti sessuali e l'impossibilità di partorire naturalmente.  

 

 

 

CHI È LA SICPRE  

La SICPRE, Società Italiana di Chirurgia Plastica Ricostruttiva-rigenerativa ed Estetica, è la più 

rappresentativa associazione di chirurghi plastici presente nel nostro Paese. È stata fondata a Roma 

nel 1934 ed è riconosciuta dal Ministero della Salute.  

La SICPRE è gemellata (unica italiana) con l’American Society of Plastic Surgeons ASPS ed è 

referente ufficiale in Italia del progetto internazionale ICOBRA, che ha il fine di coordinare i 

registri delle protesi mammarie di tutto il mondo. La SICPRE è inoltre gemellata con l’International 

Society of Aesthetic Plastic Surgery ISAPS; fa parte (unica italiana) di ICOPLAST, la 

confederazione internazionale delle società di chirurgia plastica ufficialmente riconosciute; è legata 

a UEMS, l’Unione Europea dei Medici Specialisti. La SICPRE è inoltre gemellata con buona parte 

delle omologhe società scientifiche europee e mondiali e con le società scientifiche italiane con cui 

condivide temi e ambiti di interesse.  

www.sicpre.it  
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